
Jia Hart

Bambino segreto per il lycan


una redenzione del legame spezzato





  
    First published by Jia Hart 2026

  

  Copyright © 2026 by Jia Hart


  
    All rights reserved. No part of this publication may be reproduced, stored or transmitted      in any form or by any means, electronic, mechanical, photocopying, recording, scanning, or otherwise without      written permission from the publisher. It is illegal to copy this book, post it to a website, or distribute      it by any other means without permission.

  
    This novel is entirely a work of fiction. The names, characters and incidents portrayed in it are      the work of the author's imagination. Any resemblance to actual persons, living or dead, events or localities      is entirely coincidental.

  

  

  
    First edition

  

  

  

  
    This book was professionally typeset on Reedsy

    Find out more at reedsy.com
  


  




  
    
      Contents
    

    
    
      	
        1. capitolo 1: la tempesta ritorna
        
      

    
      	
        2. capitolo 2: pace infranta
        
      

    
      	
        3. capitolo 3: il bambino toccato dalla luna
        
      

    
      	
        4. capitolo 4: vecchie ferite, nuove realtà
        
      

    
      	
        5. capitolo 5: il prezzo del rituale
        
      

    
      	
        6. capitolo 6: la camera della memoria
        
      

    
      	
        7. capitolo 7: fantasmi e promesse
        
      

    
      	
        8. capitolo 8: fratture nelle fondamenta
        
      

    
      	
        9. capitolo 9: la caccia
        
      

    
      	
        10. capitolo 10: fiducia e tradimento
        
      

    
      	
        11. capitolo 11: punti di rottura
        
      

    
      	
        12. capitolo 12: l'avvertimento di Elsin
        
      

    
      	
        13. capitolo 13: l'offerta del nemico
        
      

    
      	
        14. capitolo 14: segreti nel santuario
        
      

    
      	
        15. capitolo 15: il traditore svelato
        
      

    
      	
        16. capitolo 16: il costo dell'ossessione
        
      

    
      	
        17. capitolo 17: la verità svelata
        
      

    
      	
        18. capitolo 18: distrutto e rifatto
        
      

    
      	
        19. capitolo 19: il labirinto di legno spinoso
        
      

    
      	
        20. capitolo 20: la scelta impossibile
        
      

    
      	
        21. capitolo 21: legami ripristinati
        
      

    
      	
        22. capitolo 22: la tempesta incombente
        
      

    
      	
        23. Capitolo 23: Eclipse Rising
        
      

    
      	
        24. capitolo 24: il risveglio toccato dalla luna
        
      

    
      	
        25. capitolo 25: luna d'argento che sorge
        
      

    
    


  




  
  One

  
  
  capitolo 1: la tempesta ritorna
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punto di vista di Iliana

La pioggia mi colpiva la pelle come aghi congelati.

Strinsi Caius più vicino al mio petto, infilando il suo piccolo corpo ancora più in profondità nella giacca di pelle consumata che aveva visto giorni migliori. La sua febbre bruciava attraverso il tessuto. Attraverso la mia camicia. Attraverso la mia pelle finché non sentii le costole in fiamme.

“Mamma.” La sua voce uscì graffiata e debole. “Freddo.”

“Lo so, tesoro. Lo so.” Premetti le labbra sulla sua fronte umida, sentendo il sapore salato e nauseante. “Ci siamo quasi.”

Bugie. Non eravamo praticamente da nessuna parte. Il confine di Shadowpine si estendeva per un altro miglio attraverso una fitta foresta, e ogni passo sembrava camminare nelle sabbie mobili. Il mio lupo mi camminava sottopelle, agitato e spaventato in un modo che mi faceva tremare le mani.

Ricordava quel posto. Ricordava il profumo di pino e terra bagnata. Ricordava lui.

Repressi con forza quel pensiero.

Un fulmine squarciò il cielo, illuminando la linea degli alberi più avanti. Lì. Gli antichi cippi di pietra che separavano l’esilio da casa. Solo che questa non era più casa da tre anni. Ora era territorio nemico. Questo era il luogo in cui il mio cuore era stato strappato via e calpestato nel fango.

Ma Caio gemeva contro il mio collo, e niente di tutto ciò importava.

“Ancora un po’ più avanti”, sussurrai. A lui. A me stessa. Al lupo dentro di me che voleva girarsi e scappare. “Lui può aiutare. Deve aiutare.”

Un tuono rimbombò sopra la mia testa, così forte che lo sentii nelle ossa. Caio sussultò, le sue piccole dita mi affondarono nelle spalle. I suoi occhi si spalancarono e per una frazione di secondo brillarono d’argento. Argento puro, luminoso come la luce della luna catturata.

Poi sbatté le palpebre e tornarono marroni. Il mio marrone. Il marrone umano.

Il mio stomaco si contorse in un nodo.

Stava peggiorando. Gli episodi si stavano verificando più rapidamente. Stamattina aveva fatto galleggiare l’acqua nella sua tazza. Ieri mi aveva guarito accidentalmente un taglio sulla mano semplicemente toccandola. La settimana scorsa aveva parlato in una lingua che non riconoscevo, parole che sembravano più vecchie della terra, più vecchie dei lupi, più vecchie di qualsiasi cosa potesse uscire dalla bocca di un bambino di due anni.

Il Risveglio Lunare. Così l’aveva chiamato Amara quando avevo trascinato Caius nel suo cottage ai margini del territorio di Velolunare. La vecchia strega aveva dato un’occhiata a mio figlio ed era impallidita.

“Per quanto tempo?” aveva chiesto.

“Sei mesi dal primo segnale.”

“Avresti dovuto venire da me prima.”

“Pensavo di potercela fare. Pensavo…”

“Ti sbagliavi.” Amara aveva posato la mano nodosa sul petto di Caius, e la sua espressione era passata dalla preoccupazione a qualcosa che sembrava paura. “Questo bambino è Toccato dalla Luna. Il potere dentro di lui è antico e instabile. Se non viene bilanciato dalla Convergenza dell’Eclissi, lo consumerà.”

“Quando ci sarà l’eclissi?”

“Ventotto giorni.”

Ventotto giorni. Quattro settimane. Meno di un mese per salvare la vita di mio figlio.

E l’unico modo per farlo era strisciare indietro verso l’uomo che mi aveva distrutto.

Ho scavalcato i segnali di confine e l’aria è cambiata. Più densa. Più pesante. Sbagliata. Il mio lupo si è ritratto e ho sentito i suoi artigli raschiare contro l’interno delle mie costole come se volesse aprirsi una via d’uscita e scappare.

“Calma,” mormorai. “Ne abbiamo bisogno.”

Un ululato squarciò la tempesta. Vicino. Troppo vicino.

Pattuglia di frontiera. Avevano già fiutato il mio odore.

Spostai Caius più in alto sul fianco e iniziai a muovermi più velocemente tra gli alberi. I rami mi frustavano il viso. Il fango mi risucchiava gli stivali. I polmoni mi bruciavano e le gambe mi urlavano, ma non rallentai.

Un altro ululato. Ora più vicino. Più voci si uniscono in coro.

Il mio lupo si lanciò in avanti e sentii i miei canini allungarsi. Sentii il cambiamento che cercava di prendere il sopravvento. Ma non ci riuscii. Non mentre trasportavo Caius. Non quando la febbre lo aveva reso quasi incosciente.

“Fermo!” Il comando proveniva dalla mia sinistra. Maschio. Giovane. Aggressivo.

Ho continuato a muovermi.

“Ho detto basta!”

Tre lupi sbucarono dall’ombra. Due in forma umana, uno ancora in mutamento. Quello in mutamento era enorme, grigio e argento, con occhi che brillavano d’ambra nell’oscurità. Le sue labbra si aprirono lasciando apparire denti grandi come le mie dita.

L’uomo più alto fece un passo avanti. Non poteva avere più di vent’anni. I capelli scuri appiccicati al cranio per la pioggia. La mano sul coltello alla cintura.

“Stai violando il territorio di Shadowpine”, disse. “Dì la tua o torna indietro.”

“Devo vedere l’Alpha.”

“L’Alpha non accetta incontri con i delinquenti.”

“Non sono un furfante.” Lo guardai dritto negli occhi, anche se il mio lupo uggiolò per la sfida. “Sono del branco. O almeno lo ero.”

Le sue narici si dilatarono. Mi stava annusando, cercando di lasciare la mia firma. Poi i suoi occhi si spalancarono.

“Cavolo. Tu sei-”

“Iliana Crestfall.” Lo dissi senza emozione. Come se il nome non avesse il sapore della cenere in bocca. “E devo vedere Alpha Drystan. Ora.”

Il lupo più giovane guardò il suo compagno. L’altro umano era più anziano, sfregiato, con un volto che sembrava granito scolpito. Mi studiò per un lungo istante, poi il suo sguardo cadde su Caio.

“Il bambino”, disse. “Chi è il padre?”

Il mio lupo ringhiò. Sentii la sua rabbia bruciarmi nel petto e dovetti mordermi forte la lingua per non spostarmi proprio lì.

“Questa è una questione tra me e l’Alpha.”

“Tutto ciò che entra in questo territorio è affar nostro.”

“Allora potrai parlarne con Drystan quando mi accompagnerai alla Sala dell’Ossidiana.”

Un tuono rimbombò sopra di me. Caio urlò e tutto il suo corpo si irrigidì tra le mie braccia. I suoi occhi si spalancarono, l’argento inondò il marrone. Non solo un lampo questa volta. Solido. Brillante. Sbagliato.

“Mamma.” La sua voce suonava frammentata. Come se più persone parlassero contemporaneamente. “Le ombre stanno urlando.”

Il lupo spostato uggiolò e indietreggiò di tre passi.

La mano della guardia più anziana ricadde sulla sua arma. “Che diavolo è quello?”

“È malato.” Strinsi la presa su Caius, posizionandomi tra lui e le guardie. “Ha bisogno di aiuto. Ecco perché sono qui.”

“Quella non è una malattia.” La voce del giovane era diventata acuta e tesa. “Quella è qualcos’altro. Quella è…”

“Fatevi da parte.” L’ordine proveniva da dietro di loro. Una voce femminile. Familiare.

Le guardie si aprirono e Amara Solwyn apparve.

Era la stessa che ricordavo. Alta e slanciata, con la pelle chiara e i capelli scuri che le arrivavano dritti alla vita. Ma i suoi occhi erano diversi. Più vecchi. Come se avesse visto troppo nei tre anni trascorsi da quando me ne ero andato.

“Iliana.” Non sorrise. Non mostrò alcuna emozione. “Non dovresti essere qui.”

“Non ho scelta.”

“C’è sempre una scelta.”

“Non quando mio figlio sta morendo.”

Lo sguardo di Amara si posò su Caius e qualcosa le attraversò il viso. Riconoscimento. Comprensione. Paura.

«Lasciateli passare», disse alle guardie.

“Ma l’Alfa-”

“Vorrei vedere questo.” Amara si voltò e cominciò a camminare. “Seguitemi. E per l’amor della luna, tenete quel bambino coperto. Se il branco fiuta il suo odore prima che arriviamo alla sala, ci troveremo di fronte a un vero e proprio tumulto.”

L’ho seguito.

Camminavamo in silenzio attraverso la foresta. La pioggia si era ridotta a una pioggerellina, ma il danno era fatto. Ero fradicio, tremante, gli stivali che scricchiolavano a ogni passo. Caio era di nuovo silenzioso, il suo respiro corto e affannoso contro il mio petto.

“Quanto è grave?” La voce di Amara era bassa. Era rivolta solo a me.

“Ha degli episodi. Gli occhi argentati. Parla in lingue sconosciute. Ieri ha fatto muovere le ombre sui muri come se fossero vive.”

“E sei andato da Amara Thornwick?”

Sbattei le palpebre. “Come hai fatto…”

“Non sono l’unica strega di nome Amara, Iliana. Thornwick è potente ma spericolata. Probabilmente ti ha parlato del Risveglio Lunare e ti ha mandato qui.”

“Ha detto che mancano ventotto giorni alla Convergenza dell’Eclissi. Ha detto che ha bisogno…” Deglutii a fatica. “Ha detto che ha bisogno di suo padre.”

Amara non rispose. Camminammo per altri cento metri prima che gli alberi si aprissero e la Sala dell’Ossidiana apparisse alla vista.

Mi si fermò il respiro.

Avevo dimenticato quanto fosse imponente. La fortezza era scavata direttamente nel fianco della montagna, tutta pietra nera e angoli acuti, con finestre che brillavano come occhi d’ambra nell’oscurità. Torce fiancheggiavano il sentiero che conduceva all’ingresso principale, le cui fiamme danzavano e tremolavano al vento.

La mia lupa gemette. Anche lei ricordava quel posto. Ricordava di aver percorso quei sentieri. Ricordava la tana che avevamo condiviso. Ricordava l’uomo che aveva promesso l’eternità e invece aveva consegnato l’esilio.

“Stanno tenendo un summit”, disse Amara. “Tutti gli Alpha vicini sono qui. Se entri lì adesso…”

“Non mi interessa chi c’è lì dentro. Ho bisogno di vederlo.”

“Iliana—”

“Mio figlio sta morendo.” La guardai dritto negli occhi. “Lasceresti che la politica ti fermasse se si trattasse di tuo figlio?”

Amara serrò la mascella. Distolse lo sguardo. “C’è un ingresso di servizio. Posso farti entrare senza far rumore.”

“NO.”

“NO?”

“Non mi intrufolo come un criminale. Entro dalla porta principale.”

“È una pessima idea.”

“Probabilmente.” Sollevai Caius tra le braccia e iniziai a camminare verso l’ingresso principale. “Ma ho finito di nascondermi.”

Amara imprecò tra sé e sé e si affrettò a raggiungerla. “Almeno lascia che ti annunci. Avvisali.”

“Saranno avvisati quando varco la porta.”

Raggiungemmo l’ingresso. Altre due guardie erano sull’attenti, entrambe armate, e mi fissavano come se mi fosse cresciuta una seconda testa.

“Aprilo”, dissi.

Nessuno dei due si mosse.

“Ho detto di aprirlo.”

“Non possiamo semplicemente-”

“Ora.”

Il comando uscì brusco. Stratificato con la parola lupo. I miei occhi dovettero brillare perché entrambe le guardie sussultarono.

Quello a sinistra allungò la mano verso la maniglia. Tirò. L’enorme porta si aprì verso l’interno e il suono mi colpì come un muro fisico.

Voci. Decine. Maschili. Femminili. Che litigavano. Che ridevano. Il tintinnio dei bicchieri e lo stridio delle sedie sulla pietra.

Entrai.

La grande sala era esattamente come la ricordavo. Alti soffitti a volta. Colonne di pietra scolpite con motivi a forma di lupo. Un enorme camino in fondo, con fiamme che raggiungevano i due metri di altezza. Lunghi tavoli disposti a U, pieni di Alpha e dei loro seguaci.

E al tavolo principale, al centro, sedeva Vaelor Drystan.

Il mio lupo mi ha sbattuto contro la cassa toracica con tanta forza che ho visto le stelle.

Sembrava diverso. Più vecchio. Più duro. I suoi capelli scuri ora erano più lunghi, tirati indietro. La sua mascella era ricoperta di barba che non c’era tre anni prima. Vestiva di nero, come sempre, un colore che faceva risaltare i suoi occhi ambrati come monete di fuoco.

E lui le stava parlando.

Nerissa Brightmoor sedeva alla sua destra, così vicina che le loro spalle quasi si toccavano. Rise per qualcosa che lui disse, e quel suono fece sì che il mio lupo mostrasse i denti.

Il legame di accoppiamento, danneggiato e contorto com’era, mi strattonava forte nel petto. Come un amo da pesca incastrato sotto le costole, tirandomi verso di lui, mentre ogni parte logica del mio cervello urlava di scappare.

Feci un passo avanti. Poi un altro.

Le conversazioni vicino alla porta cominciarono a spegnersi. Uno dopo l’altro, i lupi sentirono il mio odore. Mi videro lì, in piedi, bagnato e tremante, con un bambino in braccio.

Il silenzio si diffuse come le increspature di uno stagno.

Vaelor si fermò a metà frase. Tutto il suo corpo si irrigidì. Vidi le sue narici dilatarsi, i suoi occhi spalancarsi, ogni muscolo delle sue spalle contrarsi.

Poi si voltò.

I nostri sguardi si incontrarono dall’altra parte del corridoio.

Il legame di coppia esplose. Dopo tre anni di letargo forzato, tornò a ruggire come un incendio. Il calore mi inondò le vene. Il mio lupo ululò, disperato, furioso e con il cuore spezzato, tutto insieme. Ogni terminazione nervosa del mio corpo si risvegliò, iperconsapevole della sua presenza, del suo odore, della sua esistenza.

Vaelor si alzò lentamente. La sua sedia stridette contro la pietra, il suono risuonò oscenamente forte nel silenzio.

“Iliana.” Il mio nome uscì duro. Come se avesse ingoiato della ghiaia. Come se non riuscisse a credere che fossi reale.

Aprii la bocca per rispondere, ma Caio scelse proprio quel momento per reagire. Sollevò la testa dalla mia spalla, sbattendo le palpebre assonnato verso la stanza piena di sconosciuti.

Poi guardò Vaelor e i suoi occhi diventarono argentati.

“Uomo ombra”, disse Caio con quella strana voce sfaccettata. “Dai sogni della mamma.”

Ogni lupo nella stanza trattenne il fiato.

Il volto di Vaelor impallidì. I suoi occhi si posarono su Caius, e lo guardai fare i calcoli. Vidi la consapevolezza colpirlo come un colpo fisico.

“Quanti anni?” La sua voce uscì strozzata.

“Due e mezzo.”

“Non è possibile. Siamo stati attenti. Abbiamo usato…”

“La protezione è fallita.” Lo interruppi. “O forse la luna aveva altri piani. Non lo so e non mi interessa.”

Vaelor cominciò a muoversi verso di me. All’inizio lentamente, poi più velocemente. I lupi si affrettarono a scansarsi mentre attraversava il corridoio a grandi passi.

La mia lupa guaiva. Lo voleva più vicino. Voleva stringersi a lui, respirarlo e fingere che gli ultimi tre anni non fossero mai accaduti.

Ho mantenuto la mia posizione.

Si fermò a un metro di distanza. Abbastanza vicino da poter sentire il calore irradiarsi dalla sua pelle. Abbastanza vicino da sentire l’odore di cedro e fumo e qualcosa di unico in lui che mi fece venire l’acquolina in bocca.

“Mi hai tenuto lontano mio figlio.” Non era una domanda.

“Mi hai rifiutato.”

“Questo non è…” Si passò una mano tra i capelli. “Questo non significa che avessi il diritto di…”

“Avevo tutto il diritto.” La mia voce uscì fredda. Piatta. “Tu hai fatto la tua scelta. Io ho fatto la mia.”

“Iliana—”

“No.” Scossi la testa. “Non sono venuto qui per discutere del passato. Sono venuto qui perché nostro figlio è malato.”

“Malato come?”

“È toccato dalla luna.”

La stanza esplose. Voci che si accavallavano, gridavano, alcuni lupi si alzavano dalle loro sedie. Colsi frammenti di conversazione.

“—non è possibile—”

“—non è stato toccato dalla Luna da generazioni—”

“-pericoloso-”

“—uccideteli tutti—”

“Silenzio!” Il comando Alfa di Vaelor risuonò nella stanza come una frusta. Ogni lupo tacque. “Tutti fuori. Ora.”

“Ma Alpha…” Una voce maschile. Non familiare.

“Ho detto fuori.” Vaelor non alzò la voce. Non ce n’era bisogno. Il dominio si riversò su di lui a ondate, premendo su ogni lupo nella stanza finché non ebbero altra scelta che obbedire.

Gli Alpha e i loro uomini uscirono in fila, alcuni lanciando occhiate a me e Caius. Nerissa fu l’ultima ad andarsene e lo sguardo che mi lanciò era di puro ghiaccio.

Poi le porte si chiusero e restammo soli.

Solo io, Vaelor e il figlio di cui non sapeva l’esistenza.

Vaelor fece un passo avanti. Io feci un passo indietro.

“Non farlo”, dissi.

“Ho bisogno di vederlo.”

“Devi mantenere le distanze finché non avremo risolto la questione.”

“Capire cosa?” I suoi occhi brillarono d’ambra. Il suo lupo stava emergendo in superficie. “Ti presenti dopo tre anni con mio figlio, mi dici che è Toccato dalla Luna e ti aspetti che io…”

“Mi aspetto che tu mi ascolti.” Sistemai Caius tra le braccia. Era di nuovo zitto, osservando Vaelor con quegli occhi troppo sapienti. “Il Risveglio Lunare lo sta uccidendo. Il suo potere è instabile. Diventa più forte ogni giorno. Tra ventotto giorni ci sarà una Convergenza Eclissi. Se il suo potere non sarà bilanciato entro allora, lo consumerà dall’interno.”

Il volto di Vaelor era di nuovo pallido. “Come facciamo a bilanciarlo?”

“Non lo so. È per questo che sono qui. Amara Thornwick ha detto…”

“È stata la strega a mandarti da me?”

“Ha detto che ha bisogno di suo padre. Quel sangue chiama sangue. Che forse…” La mia voce si incrinò. Odiavo quanto suonasse debole. Odiavo il solo fatto di essere lì. “Forse se ci aiutaste, potremmo stabilizzarlo.”

Vaelor fissava Caius come se avesse visto un fantasma. La sua mano si sollevò lentamente, verso mio figlio, e il mio lupo ringhiò.

“Non toccarlo.”

“È mio figlio.”

“È mio figlio. Hai perso il diritto di reclamarlo quando hai scelto lei.”

Le parole lo colpirono come uno schiaffo. Vaelor sussultò, e la sua mano ricadde lungo il fianco.

“Non è giusto”, disse a bassa voce.

“Giusto?” Risi, e la mia risata mi uscì amara. “Vuoi parlare di giusto? Tre anni fa eri nel Cerchio della Luna e hai reciso il nostro legame davanti a tutto il branco. Mi hai guardato negli occhi e hai detto che non significavo nulla. Che il dovere veniva prima del destino. Che preferiresti legarti a Nerissa Brightmoor piuttosto che essere incatenato a un nessuno esiliato.”

“Non ho mai detto questo.”

“Hai detto abbastanza.” Le lacrime mi bruciavano gli occhi, ma mi rifiutavo di lasciarle cadere. Non lì. Non davanti a lui. “E poi ho scoperto di essere incinta, e avevo una scelta. Tornare strisciando a mendicare gli avanzi, o crescere mio figlio in un posto dove non avrebbe mai dovuto sentire di come suo padre avesse rifiutato sua madre. L’ho scelto io. Ogni singolo giorno, lo scelgo.”

Il silenzio si estendeva tra noi. Pesante e soffocante.

Poi Caio gemette. Il suo corpo si irrigidì di nuovo e i suoi occhi brillarono d’argento. Una luce sprizzò dalla sua pelle, abbastanza intensa da far male.

“Mamma.” La sua voce echeggiò nel corridoio. “Fa male. Fallo smettere. Per favore, fallo smettere.”

Caddi in ginocchio, sempre tenendolo stretto, premendo la mia fronte contro la sua. “Ti tengo, tesoro. Ti tengo.”

Ma non l’ho fatto. Non lo avevo affatto. Il suo potere stava aumentando vertiginosamente e non potevo fermarlo. Non potevo controllarlo. Non potevo fare altro che tenerlo fermo mentre bruciava.

Vaelor si lasciò cadere accanto a noi. Prima che potessi protestare, la sua mano si chiuse su quella piccola di Caius.

L’effetto fu immediato. La luce argentea si attenuò. Il respiro di Caius si fece più regolare. Il suo corpo si rilassò, abbandonandosi contro il mio petto.

E il legame di accoppiamento, quella cosa contorta e spezzata, pulsò una volta. Abbastanza forte da togliermi il respiro.

Vaelor fissava le nostre mani unite. Le mie. Le sue. Quella minuscola di Caius stretta tra di esse.

“È nostro”, disse Vaelor dolcemente. Come se lo stesse realizzando solo ora. Come se la realtà si stesse finalmente realizzando. “Nostro figlio.”

“SÌ.”

“E sta morendo.”

“SÌ.”

Vaelor alzò lo sguardo verso di me e, per la prima volta da quando avevo varcato quella porta, vidi oltre l’Alfa. Vidi oltre la maschera che indossava per il suo zaino. Vidi l’uomo sotto, e sembrava distrutto.

“Di cosa hai bisogno?” chiese.

“Ho bisogno…” La mia voce si spezzò. “Ho bisogno che tu mi aiuti a salvarlo.”

“Lo farò.” Non ci fu esitazione. Nessun dubbio. “A qualunque costo.”

“Anche se ti costasse tutto?”

Mi guardò negli occhi. Li sostenne. “Ho già perso tutto tre anni fa. Non commetterò più lo stesso errore.”

Le parole si stabilirono tra noi. Cariche di promesse e dolore e di tre anni di silenzio.

Caio si mosse tra le mie braccia, aprendo gli occhi. Di nuovo castani come quelli di un umano. Guardò Vaelor per un lungo istante, poi allungò una piccola mano e toccò il viso di suo padre.

“Uomo ombra”, disse a bassa voce. “Sei reale.”

“Sì.” La voce di Vaelor era roca. “Sono reale.”

“La mamma piange per te. Quando pensa che io stia dormendo.”

Volevo che il pavimento si aprisse e mi inghiottisse completamente.

Gli occhi di Vaelor incrociarono i miei. Il loro sguardo mi fece stringere il petto.

“Anch’io piango per lei”, disse a Caio. “Ogni singolo giorno.”

E nonostante tutto, nonostante il rifiuto, l’esilio e i tre anni di silenzio, il mio cuore traditore balbettava nel petto.

Perché una parte di me, la parte stupida che ancora ricordava il suono della sua risata, la sensazione delle sue braccia e il modo in cui sussurrava il mio nome come una preghiera, voleva credergli.

Ma non potevo permettermi di crederci. Non quando la vita di Caius era in pericolo.

Non quando avevo già dato il mio cuore a Vaelor Drystan una volta, e lui lo aveva frantumato in pezzi troppo piccoli per poterli mai più rimettere insieme.
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punto di vista di vaelor

il profumo mi colpisce per primo.

pino e miele selvatico. terra bagnata dalla pioggia dopo una tempesta. qualcosa di unicamente suo che ho passato tre anni a cercare di dimenticare, fallendo ogni singola notte.

il mio lupo si lancia in avanti con tanta violenza che devo aggrapparmi al bordo del tavolo da guerra per restare in piedi. il legno scricchiola sotto le mie dita. alpha kaine si ferma a metà frase, socchiudendo gli occhi per la mia improvvisa perdita di controllo.

“Drystan, stai ascoltando una sola dannata parola di quello che sto dicendo?”

Non lo sono. Non posso.

perché lei è qui. nel mio territorio. nella mia casa.

iliana.

il legame che pensavo di aver reciso tre anni fa torna in vita come se qualcuno lo avesse cosparso di benzina e acceso un fiammifero. Mi brucia nel petto, lungo la spina dorsale, si deposita nel profondo delle viscere con un dolore che è in parte agonia, in parte bisogno disperato.

il mio lupo artiglia il mio controllo. amico. amico. amico.

“Dobbiamo discutere dei diritti di confine”, dice Alpha Sorenna del gruppo Windcrest, con voce acuta e impaziente. “Il trattato afferma chiaramente…”

“uscire.”

le parole escono ruvide. troppo ruvide. il mio lupo è troppo vicino alla superficie e questi alfa in visita stanno mettendo alla prova il mio dominio semplicemente respirando la mia aria in questo momento.

Kaine alza le sopracciglia. “Prego?”

“Ho detto di uscire. Ora.” Non lo guardo. Non riesco a guardarlo. I miei occhi sono fissi sulle doppie porte in fondo al corridoio. “Guardie, scortate i nostri ospiti nell’ala sud. Ci riuniremo domani.”

“Questo è altamente irregolare”, protesta Sorenna, alzandosi in piedi. “Siamo venuti qui in buona fede…”

le porte si aprono.

il mio cuore si ferma.

Entra come se fosse la padrona del posto, testa alta, spalle indietro. I suoi capelli scuri sono più lunghi di quanto ricordassi, raccolti in una treccia che le ricade su una spalla. Indossa abiti usati in viaggio, ha gli stivali sporchi di fango, ma si muove con la stessa grazia letale che mi faceva accelerare il battito cardiaco quando ci allenavamo nei campi di allenamento.

è più magra. più dura. ha delle occhiaie che prima non c’erano.

e tra le sue braccia, avvolto in una coperta consumata, c’è un bambino.

la stanza diventa silenziosa.

il mio lupo diventa completamente selvaggio.

mio. mio. nostro.

“Iliana Crestfall,” dice Kaine lentamente, riconoscendolo. “Il lupo esiliato di Moonveil. Pensavo che fossi…”

“morto?” conclude, con voce calma e ferma. I suoi occhi verdi percorrono la stanza, catalogando le minacce, prima di posarsi su di me. “Mi dispiace deluderti.”

il legame tra noi si fa più forte. Lo sento nelle mie ossa, nel mio sangue, in ogni cellula del mio corpo che mi urla di attraversare questa stanza e…

e cosa? Se n’è andata. L’ho cacciata via. Ho rifiutato il nostro legame di fronte a tutto il branco.

tranne che guardandola ora, sentendo questo legame rivivere, mi chiedo se l’ho mai veramente reciso.

“Cosa ci fai qui?” La mia voce esce più dura di quanto volessi. Sulla difensiva. Perché non posso permettermi di essere vulnerabile, non con questi alfa in visita che osservano ogni mia mossa.

“Dobbiamo parlare.” sistema il bambino tra le sue braccia. La coperta scivola e intravedo dei capelli scuri e dei lineamenti minuti.

mi si ferma il respiro.

“da sola”, aggiunge, lanciandomi uno sguardo di sfida.

nerissa appare al mio gomito con tanta delicatezza che quasi non me ne accorgo. quasi. la sua mano si posa sul mio avambraccio in un gesto che è pura rivendicazione territoriale.

“Alpha Drystan è nel mezzo di importanti trattative.” Il suo sorriso è piacevole, ma il suo sguardo da lupo è proprio lì nei suoi occhi. “Forse potresti aspettare con gli altri firmatari.”

Lo sguardo di Iliana si posa sulla mano di Nerissa sul mio braccio, poi torna sul mio viso. Qualcosa lampeggia nella sua espressione. Dolore? Rabbia? Scompare prima che io possa identificarlo.

“Non sono una supplicante.” fa un passo avanti, e il mio lupo ulula soddisfatto per la sua vicinanza. “E questo non può aspettare.”

“la vetta—” inizia Sorenna.

“È finita,” la interrompo, distogliendo finalmente lo sguardo da Iliana il tempo necessario per rivolgermi alla stanza. “Guardie, accompagnate i nostri ospiti fuori, subito.”

questa volta nessuno discute.

Kaine mi lancia una lunga occhiata mentre passa. “Ricorderemo questa violazione del protocollo, Drystan.”

Non mi interessa. Lascia che se lo ricordi. Lascia che se lo ricordino tutti.

perché quel bambino tra le braccia di Iliana ha i miei occhi.

Le porte si chiudono dietro l’ultimo alfa in visita. Il silenzio improvviso è assordante. Il mio beta, Calder Wolfsbane, si sposta alla mia destra. Nerissa rimane alla mia sinistra. Una mezza dozzina dei miei guerrieri più fidati è schierata lungo le pareti.

e Iliana è in piedi al centro di tutto, sola a parte il fagottino tra le sue braccia.

“Tutti fuori”, dico a bassa voce.

“Alpha, non credo che-” inizia Calder.

“fuori.”

esita, poi annuisce. Fa un gesto verso i guerrieri. Escono senza protestare, anche se noto gli sguardi curiosi rivolti a Iliana. La porta si chiude con un tonfo sordo.

nerissa non si muove.

“Questo vale anche per te”, le dico, non in modo scortese.

le sue dita si stringono sul mio braccio. “vaelor—”

“Devo gestire questa situazione da solo.”

“È la tua compagna rifiutata.” La sua voce si abbassa, rivolta solo a me. “Avere lei qui mina tutto ciò che abbiamo costruito. L’alleanza…”

“So cosa c’è in gioco.” Le tolgo delicatamente la mano dal braccio. “Per favore, Nerissa. Dammi un attimo.”

mi scruta in cerca di qualcosa sul viso. Forse una certa condiscendenza. Poi il suo sguardo si indurisce e si gira verso Iliana.

“non avresti dovuto tornare.”

“Fidati di me”, dice dolcemente Iliana. “Non sarei qui se avessi altra scelta.”

La mascella di nerissa si irrigidisce. Mi guarda ancora una volta, poi esce. I suoi passi echeggiano finché la porta non si chiude dietro di lei.

e poi ci siamo solo noi.

Il legame vibra tra noi come una cosa viva. Riesco a sentire il suo battito cardiaco, veloce e costante. Sento l’odore della paura che sta cercando così duramente di nascondere sotto quella calma esteriore.

“Sei tornato”, dico, perché non so cos’altro dire. Perché la mia mente sta urlando mille domande e il mio lupo mi chiede di attraversare questa distanza e toccarla, rivendicarla, assicurarmi che sia reale.

“Non volevo.” Sposta il peso, sistemando di nuovo il bambino. “Ma non ho altre opzioni.”

“chi è quello?”

domanda stupida. Lo so già. Nel profondo delle mie ossa, nel mio sangue, nel modo in cui il mio lupo riconosce i suoi simili, lo so già.

lei incontra il mio sguardo. senza battere ciglio. senza scuse.

“tuo figlio.”

quelle parole mi colpirono come un colpo fisico. mio figlio. ho un figlio. questa donna che ho rifiutato, questa compagna da cui mi sono allontanato, lei portava in grembo mio figlio e io non l’ho mai saputo.

“Fammi vedere.”

“vaelor—”

“Fammi vedere mio figlio.”

esita. L’istinto protettivo la travolge a ondate e il mio lupo risponde con approvazione. è una brava madre. feroce. esattamente ciò di cui il nostro cucciolo ha bisogno.

il nostro cucciolo.

Oddio, ho un figlio.

lentamente, tira indietro la coperta.

È piccolo. Forse avrà due anni. Ha i capelli scuri come i miei, ma i lineamenti delicati. Ha gli occhi chiusi, il respiro profondo e regolare. C’è qualcosa in lui che fa sì che il mio lupo resti completamente immobile. Qualcosa che sembra… antico. potente.

“Qual è il suo nome?”

“caio.”

“Posso…” faccio un passo avanti, con le mani già protese. “Posso tenerlo in braccio?”

“NO.”

la parola è tagliente. definitiva. e taglia più a fondo di qualsiasi lama.

“iliana—”

“Non puoi rientrare nella sua vita perché ti fa comodo.” La sua voce trema leggermente, la prima crepa nella sua armatura. “Mi hai rifiutata. Hai preferito la tua alleanza al nostro legame. Non puoi reclamarlo ora.”

“Non lo sapevo.” Sento un nodo alla gola. “Se avessi saputo che eri incinta…”

“Sarebbe cambiato qualcosa?”, chiede. “Avresti scelto diversamente?”

Apro la bocca. La chiudo. Perché entrambi sappiamo la risposta.

il dovere prima del desiderio. il branco prima della felicità personale. Ho fatto la mia scelta e da allora ne ho vissuto le conseguenze ogni giorno.

“È quello che pensavo.” Stringe Caius più forte al petto. “Non sono venuta qui per una riunione. Sono venuta perché lui è malato e tu sei l’unica che può aiutarlo.”

mi si gela il sangue. “Cosa c’è che non va in lui?”

“è innamorato della luna.”

la stanza si inclina.

Toccato dalla luna. Le vecchie leggende. Poteri che non si sono manifestati per generazioni. Abilità che hanno reso un lupo benedetto o maledetto, a seconda della persona a cui lo si chiedeva.

“fammi vedere.”

“Non è qualcosa che posso mostrarti, vaelor. Succede di notte, durante la luna piena. Lui crea… cose. Costrutti fatti di pura luce lunare. La settimana scorsa ha guarito una ferita sul mio braccio semplicemente toccandolo. E i sogni…” la sua voce si spezza. “Fa sogni in cui parla in lingue che non riconosco. Parole antiche. Profezie.”

la mia mente corre. toccato dalla luna. ci sono vecchie storie, avvertimenti tramandati attraverso le linee di sangue alfa. i bambini nati con quel tipo di potere o imparano a controllarlo o…

“oppure si bruciano”, concludo ad alta voce. “Il potere li consuma.”

Lei annuisce e vedo la paura che ha nascosto. La disperazione.

“per quanto?”

“Il guaritore del branco ha detto che ha tempo fino alla prossima convergenza dell’eclissi. Ventotto giorni.” I suoi occhi incontrano i miei. “Ventotto giorni per stabilizzare il suo potere o lui…”

non finisce. non ne ha bisogno.

“Deve esserci un modo per aiutarlo.” Sto già pensando a opzioni, risorse, contatti. “Amara Solwyn. La nostra strega del branco. È specializzata in…”

“So chi è. Ecco perché sono qui.” Iliana prende un respiro tremante. “Ho bisogno di accedere alla tua strega. Alla tua biblioteca. Alle tue risorse. Ho bisogno…”

“devi restare.”

“temporaneamente.”

“per tutto il tempo necessario.”

“vaelor—”

“È mio figlio.” Le parole escono roche, possessive. “Mi stai chiedendo di aiutarlo? Va bene. Ma non puoi scaricarmi addosso questa storia e poi sparire di nuovo. Rimanete. Entrambi. Finché non sarà stabile.”

la rabbia le attraversa il viso. “Non puoi darmi ordini.”

“Non ti sto ordinando. Te lo sto chiedendo.” Faccio un altro passo avanti. Abbastanza vicino da sentire bene il suo odore ora. Abbastanza vicino da vedere il battito accelerare nella sua gola. “Per favore. Lasciami aiutarlo. Lasciami-”

Caio si agita.

Iliana si ferma. Anch’io.

il bambino apre gli occhi e il mio lupo si ribella al mio controllo.

i suoi occhi sono d’argento.

non il normale oro di un lupo mutevole. non il marrone, il blu o il verde degli umani.

argento metallico puro, che brillava debolmente nella penombra della sala operativa.

“mamma?” la sua voce è dolce, assonnata. giovane.

“Sono qui, tesoro.” La voce di Iliana si addolcisce immediatamente. “Sei al sicuro.”

Ma Caio non sta guardando lei. Sta guardando me.

la sua piccola fronte si corruga. Poi allunga una piccola mano nella mia direzione.

“uomo ombra.”

Iliana si contrae. “Cosa hai detto, tesoro?”

“L’uomo ombra dei tuoi sogni.” Caius inclina la testa, studiandomi con quei suoi inquietanti occhi argentati. “Quello che ti fa piangere.”

un dolore lancinante mi attraversa il petto. lei sogna me. anche dopo tutto, lei sogna me.

“Caius, basta così.” Iliana cerca di allontanarlo, ma lui è sorprendentemente forte per un bambino così piccolo. Si libera dalla sua presa.

“Ha il nostro odore, mamma. Perché ha l’odore del branco?”

Mi accovaccio, diventando più piccola. Meno minacciosa. Ogni mio istinto mi urla di raggiungerlo, ma il linguaggio del corpo di Iliana mi dice che scapperà se ci provo.

“Ciao, Caius.” La mia voce esce più dolce di quanto pensassi possibile. “Mi chiamo Vaelor.”

“Sei un alfa?” chiede curioso.

“sono.”

“La mamma dice che gli alfa sono autoritari.”

Nonostante tutto, la tensione, la paura, il peso di questo momento, quasi sorrido. “Tua madre è molto intelligente.”

“dice che gli alfa pensano di sapere tutto.”

“Anche su questo ha ragione.”

Caio riflette su questo. Poi, “sei mio padre?”

la domanda resta sospesa nell’aria.

Il viso di Iliana impallidisce. “Caio—”

“Lo sono,” dico, prima che lei possa distogliere lo sguardo. Prima che lei possa proteggerlo dalla verità. “Non sapevo di te fino a oggi, ma sì. Sono tuo padre.”

Gli occhi argentati del bambino si spalancano. Poi si contorce tra le braccia di Iliana, guardandola.

“Hai detto che papà se n’era andato e che non poteva tornare.”

“Io-” balbetta. Non l’ho mai vista balbettare. “Pensavo-”

“Può restare?” chiede Caius. “Papà può restare con noi?”

“È complicato, tesoro.”

“Perché?”

“perché…” mi lancia un’occhiata impotente. “perché gli adulti a volte commettono errori. E a volte questi errori feriscono le persone.”

“Papà ti ha fatto male?”

sì, vorrei dire. sì, e darei qualsiasi cosa per riprendermelo.

“Restiamo qui per un po’”, dice invece Iliana. “A casa di papà. Così alcune persone speciali possono aiutarti a sentirti meglio.”

“Sono malato?”

“Sei molto speciale e a volte le persone speciali hanno bisogno di un aiuto extra.”

Caius sembra accettarlo. Mi guarda di nuovo, quegli occhi argentati sono troppo penetranti per un viso così giovane.

“Posso toccarti?”

la domanda mi coglie di sorpresa. “Cosa?”

“Quando tocco le persone, vedo delle cose.” Lo dice con naturalezza. “La mamma dice che non dovrei farlo senza prima chiedere.”

La presa di Iliana su di lui si stringe. “No, Caius. Non adesso.”

“ma voglio vedere-”

“Ho detto di no.”

“Va bene,” dico, anche se il mio cuore batte forte. “Se vuoi vedere, puoi.”

“Vaelor, non sai a cosa stai acconsentendo.” La voce di Iliana si abbassa fino a diventare un avvertimento. “Quando tocca le persone, vede i loro ricordi. Le loro emozioni. Tutto.”

perfetto. Mio figlio vedrà ogni rimpianto, ogni momento di debolezza, ogni volta che ho pensato a sua madre negli ultimi tre anni.

“Non ho nulla da nascondergli.”

è una bugia. Ho tutto da nascondere. ma forse è ora che qualcuno veda la verità.

Iliana mi scruta il viso. Qualunque cosa veda, le fa abbassare leggermente le spalle.

“Un tocco,” dice a Caius. “Presto. Poi abbiamo finito.”

Lui annuisce con entusiasmo. Lei lo abbassa leggermente e lui allunga la sua piccola mano.

quando le sue dita mi sfiorano la guancia, il mondo diventa bianco.

Vedo-

La cerimonia del rifiuto. Il volto di Iliana che si sgretola. Il mio lupo che ulula in agonia mentre pronuncio le parole che spezzeranno il nostro legame. Nerissa in piedi accanto a me, il suo volto attentamente impassibile. L’Alto Consiglio osserva con approvazione.

ogni notte da allora. sdraiato sveglio, sentendo l’attrazione fantasma di un legame che dovrebbe essere spezzato. cercando di raggiungere qualcuno che non c’è.

ieri. seduto nella mia stanza privata, fissando lo spazio vuoto accanto a me nel letto. chiedendomi se è felice. se è al sicuro. se pensa mai a me.

la connessione si interrompe.

Caius ritrae la mano, i suoi occhi argentati brillano di lacrime.

“Sei così triste”, sussurra. “Perché sei così triste?”

mi si chiude la gola. non riesco a parlare.

“Caius, basta così.” La voce di Iliana è roca. Anche lei sta piangendo, me ne rendo conto. Lo ha sentito. Attraverso il legame che si è risvegliato, ha sentito ogni emozione che suo figlio aveva appena visto.

“Mi dispiace di aver lasciato tua madre”, dico a Caius, perché merita sincerità. “Mi dispiace di non essere stato presente quando sei nato. Mi dispiace per tante cose.”

“La mamma dice che “scusa” è solo una parola.” Si asciuga il naso con il dorso della mano. “Dice che i fatti contano di più.”

“Ha ragione.” Guardo Iliana. Non mi guarda negli occhi. “Non posso cambiare il passato. Ma posso aiutarvi ora. Entrambi.”

“non abbiamo bisogno di-” inizia.

le porte si spalancarono.

Calder entra a grandi passi, con un’espressione cupa in volto. “Alpha, abbiamo un problema.”

“non adesso.”

“Sì, ora.” Lancia un’occhiata a Iliana, poi di nuovo a me. “Gli alfa in visita chiedono spiegazioni. Nerissa minaccia di chiamare suo padre e l’Alto Consiglio. E…” fa una pausa. “E abbiamo appena saputo che Tavian Lockridge sta arrivando qui.”

mi si gela il sangue. tavian lockridge. l’inquisitore dell’alto consiglio.

“perché?” ma lo so già.

“Perché qualcuno ha mandato notizie del bambino.” Gli occhi di Calder si posano su Caius. “Sulle sue… capacità.”

Iliana stringe più forte suo figlio. “Ce ne andiamo.”

“No.” Mi muovo senza pensare, posizionandomi tra lei e la porta. “Non vai da nessuna parte.”

“non puoi fermarmi.”

“Non posso, diavolo. Questo è il mio territorio. Il mio branco. La mia protezione.”

“La tua protezione?” ride, amara e tagliente. “Mi hai rifiutata, vaelor. Non hai alcun diritto su di me. Nessun diritto di…”

“È mio figlio!” le parole esplodono dalle mie labbra. “Sei venuto qui per chiedere aiuto. Bene. Ti sto aiutando. Ma non puoi scappare quando le cose si complicano.”

“complicato?” alza la voce. “L’Alto Consiglio ha mandato il suo inquisitore. Sai cosa significa? Lo prenderanno. Loro…”

“Non faranno niente.” Lasciai che il mio potere alfa si diffondesse nella stanza. Dominio. Protezione. Autorità assoluta. “Nessuno tocchi mio figlio. Nessuno.”

“Vaelor.” La voce di Calder è un avvertimento. “Se li proteggi, l’Alto Consiglio lo considererà una ribellione. L’Alleanza…”

“Non me ne frega niente dell’alleanza.”

silenzio.

Calder mi fissa come se avessi perso la testa. Forse è così.

“Hai impiegato tre anni a costruire quell’alleanza”, dice lentamente. “Tre anni di sacrifici. E sei disposto a buttarli via per…”

“per la mia famiglia.” La parola sembra giusta. Perfetta. “Sì.”

Iliana emette un suono. Quando la guardo, i suoi occhi sono spalancati per lo shock.

“Non puoi dire sul serio”, sussurra.

“Io faccio.”

“vaelor—”

Gli occhi di Caius brillano di nuovo d’argento. Questa volta sono più luminosi.

“Qualcosa non va”, dice Iliana con urgenza. “Il suo potere…”

il bambino inizia a tremare. piccoli tremori che si trasformano rapidamente in vere e proprie convulsioni. iliana fa fatica a tenerlo fermo mentre il suo corpo si irrigidisce.

“Cosa sta succedendo?” In un istante sono al suo fianco, le mani che si muovono inutilmente.

“Non lo so. Non è mai… Caius, tesoro, guardami.”

ma i suoi occhi si stanno rovesciando all’indietro. Il bagliore argenteo si intensifica fino a diventare doloroso da guardare. e poi—

chiaro di luna.

Una luce lunare pura e solida erutta dal suo piccolo corpo. Si diffonde sul pavimento come argento liquido, risalendo lungo le pareti e illuminando ogni angolo della sala operativa.

“Tutti fuori!” urlo a Calder.

non se lo fa ripetere due volte. La porta sbatte dietro di lui.

Caius urla. Un suono acuto e terribile che fa gemere il mio lupo.

“Cosa faccio?” La voce di Iliana si spezza per il panico. “Vaelor, cosa faccio?”

Non lo so. Che Dio mi aiuti, non lo so.

ma poi l’istinto prende il sopravvento. Lo stesso istinto che riconosce questo bambino come mio, che sa che il suo sangue è il mio sangue.

“Dallo a me.”

“Che cosa-”

“fidati di me.”

lei lo fa. nonostante tutto, lo fa.

Nel momento in cui Caius è tra le mie braccia, qualcosa cambia. Il legame tra noi, padre e figlio, prende vita. Sento il suo potere infuriare dentro di lui, selvaggio e incontrollato. Troppo forte perché un corpo così piccolo possa contenerlo.

quindi faccio l’unica cosa che mi viene in mente.

lo raggiungo. lascio che il mio potere alfa si elevi per incontrare il suo. non per dominare o controllare, ma per… radicarmi. stabilizzarmi.

Tranquillo, cucciolo. Ci penso io.

il suo potere si aggrappa al mio come un uomo che sta annegando afferra una corda.

La luce della luna si allontana lentamente. Il suo corpo smette di tremare. L’argento nei suoi occhi si affievolisce fino a diventare del morbido marrone che ho visto prima.

Caius si abbandona tra le mie braccia, respirando affannosamente.

“è lui-” Iliana allunga la mano verso di lui, il viso pallido.

“Sta bene. È esausto, ma sta bene.”

Lei lo riprende, stringendolo al petto. Le lacrime le scorrono sul viso.

“come hai fatto?”

“Non lo so. Ho solo… sentito ciò di cui aveva bisogno.”

mi guarda per un lungo momento. mi guarda davvero.

“Ventotto giorni”, dice infine. “Resteremo per ventotto giorni. Fino all’eclissi. Finché non capiremo come aiutarlo.”

“e dopo?”

“Non lo so.” La sua voce è piccola. vulnerabile. “Non riesco a pensare ad altro che a tenerlo in vita in questo momento.”

Voglio discutere. Voglio pretendere di più. Voglio farle promettere che non se ne andrà più.

Ma Caius si agita e l’attenzione di Iliana si sposta immediatamente su di lui. Guardandola con nostro figlio, vedendo l’amore intenso in ogni suo gesto, realizzo una cosa.

è tornata. Nonostante il dolore, nonostante tutto quello che le ho fatto passare, è tornata.

deve significare qualcosa.

“Manderò a chiamare Amara”, dico. “E mi occuperò degli alfa in visita. Tavian Lockridge. Tutto.”

“vaelor—”

“Concentrati su di lui. Lascia che io mi occupi del resto.”

Lei annuisce, ma i suoi occhi sono cauti. “Perché lo fai?”

perché è mio figlio. perché sei il mio compagno, legame rifiutato o no. perché ho fatto la scelta sbagliata tre anni fa e mi venga un colpo se commetto lo stesso errore due volte.

“perché è la cosa giusta da fare”, dico invece.

non sembra convinta, ma non discute nemmeno.

Mentre la guardo portare nostro figlio verso la porta, sento il peso di ciò che sta per arrivare. L’alto consiglio. L’alleanza. Nerissa. Ogni incubo politico che ho cercato di evitare.

Ma poi Caius mi guarda di nuovo da sopra la spalla di sua madre. Ora i suoi occhi sono marroni, stanchi ma consapevoli.

“Grazie, papà”, dice dolcemente.

e, proprio così, tutto il resto non ha più importanza.

mio figlio è a casa.

Ora devo solo capire come proteggerlo da chiunque voglia usarlo, o eliminarlo.

la porta si chiude dietro di loro.

Sono solo nella sala operativa, circondato dal bagliore sbiadito della luce della luna che non dovrebbe esistere.

ventotto giorni.

ventotto giorni per salvare mio figlio, riparare ciò che ho rotto con Iliana e, possibilmente, distruggere tutto ciò che ho costruito nel frattempo.

mancano ventotto giorni alla convergenza dell’eclissi.

il gioco è cambiato.

e questa volta non anteporrò il dovere alla famiglia.

questa volta li scelgo io.
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punto di vista di Iliana

La sala operativa odora di cuoio vecchio e fumo di pino. Le mie dita affondano nel piccolo corpo di Caius mentre lo stringo al petto. Sta ancora dormendo, grazie alla luna. Il suo respiro è dolce e caldo contro la mia clavicola.

venti paia di occhi mi fissano.

Vaelor è seduto a capotavola del lungo tavolo di quercia, con le mani appoggiate sul legno. Vedo il bianco delle sue nocche. Il legame di unione pulsa tra noi come una cosa viva. Fa male. Sono passati tre anni e fa ancora male.

“Spiegati.” Calder Wolfsbane parla per primo. La sua voce taglia il silenzio come una lama. “Sei scomparso tre anni fa. Ora torni con un bambino.”

“figlio mio”, dice vaelor. La sua voce è roca. “figlio nostro.”

la stanza esplode.

“impossibile.”

“l’alfa supremo ha un erede?”

“Come hai potuto tenerlo nascosto al branco?”

“ci ha abbandonati!”

Non mi tiro indietro. Ho imparato a non tirarmi indietro molto tempo fa.

“Silenzio.” Il comando alfa di Vaelor risuona nella stanza. Ogni lupo tace. Il potere nella sua voce fa gemere il mio lupo. Lei ricorda quel potere. Lo desidera ardentemente. Traditore.

“Iliana.” Mi guarda. Mi guarda davvero. “Parla.”

Sposto Caius tra le mie braccia. La sua piccola mano si infila nella mia maglietta. “Cosa vuoi sapere?”

“tutto.” Calder si sporge in avanti. “comincia dal motivo per cui sei scappato.”

“Non sono scappato.” Le parole hanno un sapore amaro. “Me ne sono andato. C’è una differenza.”

“Sei stata esiliata”, dice una voce femminile. La riconosco. Tessa, una dei guerrieri d’élite. “La tua discendenza è stata messa in discussione. Il consiglio…”

“Il consiglio si sbagliava.” mi interrompe Vaelor. I suoi occhi non si staccano mai dal mio viso. “La linea di sangue di Iliana è pura. L’ho confermato io stesso dopo che se n’è andata.”

la cosa mi sorprende. Non lo lascio vedere.

“Allora perché l’hai lasciata andare?” un’altra voce. maschile. arrabbiata.

La mascella di Vaelor si irrigidisce. “Avevo le mie ragioni.”

“Non ci interessano le ragioni.” Calder si alza. È alto. Intimidatorio. Il suo lupo spinge il mio nell’aria tra noi. “Ci interessa il bambino. Cosa significa la sua esistenza per questo branco.”

“Siediti, Calder.” Vaelor non alza la voce. Non ne ha bisogno.

Calder è seduto. Ma i suoi occhi restano fissi su di me. Calcolatore. Pericoloso.

“Il nome del bambino è Caius.” Mantengo la voce ferma. “Ha due anni. Ed è malato.”

“Malata come?” chiede una donna. anziana. Capelli scuri striati di grigio. Siede vicino alla mano destra di Vaelor. L’autorità le scorre addosso a ondate.

“Ha delle abilità.” Guardo Vaelor mentre lo dico. Vedo la sua espressione cambiare. “Abilità che non dovrebbero esistere in un lupo della sua età.”

“Che tipo di abilità?” chiede la donna dai capelli grigi.

“Mostracelo”, chiede Calder.

“no.” la parola esce secca. definitiva. “è un bambino. non un numero da circo.”

“vieni qui a fare affermazioni…”

“Non sto facendo affermazioni.” lo interruppi. “Sto affermando i fatti. Mio figlio ha un potere che non posso controllare. Un potere che diventa sempre più forte ogni giorno. Un potere che lo ucciderà se qualcuno non mi aiuta a fermarlo.”

la stanza torna silenziosa. Questa volta è diverso. Più pesante.

vaelor si alza. Il movimento è lento. Controllato. Ma riesco a vedere la tensione nelle sue spalle. Il modo in cui le sue mani si flettono lungo i fianchi.

“Che tipo di potere, Iliana?”

il mio lupo reagisce al modo in cui pronuncia il mio nome. basso. attento. come se avesse paura che io scappi.

“Lui guarisce le cose.” Inizio con la più semplice. “Tagli. Lividi. Ossa rotte. Li tocca e si ricompongono.”

“La guarigione è rara ma non inaudita”, dice la donna dai capelli grigi. “Alcune linee di sangue ne sono portatrici.”

“Rende solida la luce della luna.” Non aspetto che finisca. “La tira giù dal cielo e le dà forma. La settimana scorsa ha costruito un castello nella nostra stanza. Le pareti erano argentate. Brillavano. Potevo toccarle.”

silenzio.

“Parla nel sonno.” La mia voce si abbassa. “Antiche parole. Lingue morte secoli fa. E quando le pronuncia, accadono delle cose. Le piante crescono. L’acqua si muove. L’aria si impregna di magia.”

“toccato dalla luna.” sussurra la donna dai capelli grigi. “Madre benedetta. È toccato dalla luna.”

la stanza esplode di nuovo. Questa volta più forte. panico.

“è impossibile.”

“I bambini toccati dalla luna sono leggendari.”

“l’ultimo ha distrutto un intero territorio.”

“dobbiamo contenerlo.”

“Silenzio!” Il ruggito di Vaelor scuote le pareti. Dalle travi sopra di noi cade vera polvere. “Nessuno tocchi mio figlio.”

la sua protezione fa sì che qualcosa di caldo si dispieghi nel mio petto. Lo schiaccio immediatamente.

Caius si muove contro di me. La sua piccola mano mi dà una pacca sulla spalla. “Mamma?”

“Shh, tesoro.” Gli accarezzo i capelli scuri. I capelli di Vaelor. “Dormi ancora un po’.”

“Chi sta urlando?” La sua voce è assonnata. dolce. ma i suoi occhi sono aperti. e brillano.

argento puro. niente iride. niente pupilla. solo luce argentata.

metà dei lupi nella stanza sussultano all’indietro. Sento le sedie strisciare. Stivali sulla pietra.

“Va tutto bene, Caius.” Mantengo la voce calma. “Solo un po’ di gente rumorosa. Niente di cui preoccuparsi.”

“Hanno un odore di paura.” Inclina la testa. Studia la stanza con quegli occhi antichi. “Perché hanno paura di me, mamma?”

“perché non ti capiscono ancora.” Gli do un bacio sulla fronte. “Chiudi gli occhi, tesoro.”

“No.” La sua vocina si fa ostinata. “Voglio vedere l’uomo ombra.”

tutti si voltano verso vaelor.

“uomo ombra?” vaelor fa un passo avanti. attento. come avvicinarsi a un animale selvatico.

“dai sogni della mamma.” Caius lo indica. “La fai piangere. ma lei ti vuole ancora.”

Voglio morire. Proprio qui. Proprio ora. Sprofondare nel pavimento.

“Caio.” La mia voce è tagliente. “Basta così.”

“Ma è vero.” I suoi occhi sono ancora argentati. Ancora luminosi. “Lo vedo. Il tuo cuore si sforza di raggiungerlo. Anche quando gli dici di non farlo.”

L’espressione di vaelor si incrina. Solo per un secondo. Il dolore gli attraversa il viso prima che lui si blocchi.

“Lui vede le anime”, spiego. La mia voce è piatta, priva di emozioni. “La vera natura delle persone. Non puoi mentirgli. Non puoi nascondere ciò che provi.”

“Madre benedetta.” La donna dai capelli grigi si alza in piedi. Si muove lentamente verso di noi. Mani alzate. “Bambina. Posso guardarti?”

“Chi sei?” chiede Caius. I suoi occhi argentati la fissano.

“Mi chiamo Amara Solwyn. Sono una strega legata a questo branco e penso di poterti aiutare.”

“Hai odore di erbe, di antica magia e di segreti.” Caius la studia. “Sei sola.”

Amara trattiene il respiro. “Sì, lo sono.”

“Non devi esserlo.” Caius allunga una piccola mano verso di lei. “Sta arrivando qualcuno. Qualcuno che metterà fine alla solitudine.”

“Caio.” avverto. “Smettetela di leggere, gente.”

“Ma posso aiutarli, mamma.” I suoi occhi si spostano su di me. Ancora argentati. Ancora luminosi. “Tutti soffrono. Lo vedo. Tutti i loro pezzi rotti.”

“Non sei responsabile di sistemare tutti, tesoro.”

“Perché no?” la sua voce si fa più bassa. “Se posso aiutarti, non dovrei?”

Dei. Ha due anni e porta già il peso del mondo.

“Posso?” mi chiede Amara, aspettando il permesso.

Annuisco. “Stai attento. Se si arrabbia, la corrente aumenta.”

Amara si avvicina. Si muove come l’acqua. Fluida. Non minacciosa. Quando ci raggiunge, porge la mano a Caio.

“Posso visitarti, piccola?”

Caius mi guarda. Annuisco. Lui mette la sua piccola mano nella sua.

la reazione è immediata.

Amara sussulta. I suoi occhi rotea all’indietro. Una luce argentea esplode dal punto in cui si toccano. Le sale lungo il braccio. Attraversa il petto. Le riempie gli occhi.

“Lascia andare!” cerco di tirare indietro Caius.

“No.” La voce di Amara echeggia. Stratificata. Come se più persone parlassero contemporaneamente. “Lascia che me lo mostri.”

la luce si intensifica. l’intera stanza ne è piena. argentata, luminosa e antica.

Riesco a vedere cose nella luce. Immagini. Ricordi. Una donna con i capelli argentati in piedi sotto la luna piena. Un bambino che si alza in aria, con le braccia aperte, la luce che sgorga dalle sue mani. Lupi che si inchinano. Lupi che bruciano. Territori che si sgretolano. Il potere che rimodella il mondo.

poi si ferma.

Amara lascia la mano di Caius. Lei barcolla all’indietro. Vaelor la afferra prima che cada.

“Cosa hai visto?” chiede.

Gli occhi di Amara sono spalancati. terrorizzati. sbalorditi. “La profezia. È reale. Tutto.”

“Quale profezia?” Stringo Caio più forte. Ora ha gli occhi chiusi. Quando si riapre, hanno il solito colore marrone. Sembra esausto.

“La profezia toccata dalla luna.” La voce di Amara trema. “Quando il sangue d’argento scorrerà vero, ciò che è spezzato sarà guarito, e il bambino perduto unirà o disfarà i branchi sotto la luce morente.”

“È una storia per bambini”, dice Calder, ma sembra incerto.

“È reale.” Amara mi guarda. Vaelor. “Tuo figlio è il bambino perduto. Quello di cui parla la profezia. E si sta risvegliando.”

“Risvegliarsi a cosa?” La voce di Vaelor è tesa e controllata.

“Tutto il suo potere.” Amara si raddrizza. Il suo addestramento da strega prende il sopravvento. “È toccato dalla luna. Nato sotto la convergenza di tre lune piene. Benedetto con doni che non si vedevano da cinquecento anni. Ma il suo potere è selvaggio. Non addestrato. E sta crescendo più velocemente di quanto il suo corpo possa contenere.”

“Quanto velocemente?” Conosco già la risposta. L’ho visto accadere. Ma ho bisogno di sentirglielo dire.

“Da quanto tempo vanno in onda gli episodi?” chiede Amara.

“Sei mesi dopo il primo. Ha guarito un uccello. Un uccello morto. Lo ha riportato in vita.” Ricordo quel giorno. Il terrore. La meraviglia. “Sono diventati più forti. Più frequenti. La settimana scorsa ne ha avuti tre in un giorno.”

“E stasera? Ha avuto un episodio oggi?”

“No. Ma è previsto. Ora vengono ogni sei-otto ore.”

Amara impallidisce. “Abbiamo meno tempo di quanto pensassi.”

“Tempo per cosa?” Vaelor si avvicina. “Cosa sta succedendo a mio figlio?”

“La convergenza dell’eclissi.” Amara guarda tra noi. “Succede una volta ogni secolo. Quando la luna si eclissa nel momento esatto dell’equinozio d’autunno. È un momento di perfetto equilibrio. Di perfetto potere. Per un bambino toccato dalla luna, è trascendenza o distruzione.”

“Spiega.” Mantengo la voce calma. Ma dentro di me sto urlando.

“Il suo potere ha bisogno di un’ancora. Di un canale. Di qualcosa che lo ancora e gli dia forma. Senza quell’ancora, l’eclissi innescherà un risveglio completo. Tutto il suo potere si manifesterà in una volta. Il suo corpo non potrà sopravvivere. Il contraccolpo magico ucciderà lui. E forse chiunque si trovi nel raggio di cento miglia.”

nella stanza cala il silenzio più assoluto.

“Quando?” La voce di Vaelor è a malapena umana. “Quando c’è l’eclissi?”

“ventotto giorni.” Amara lo dice dolcemente. Come se questo facesse meno male. “Abbiamo ventotto giorni per consolidare il suo potere. O lo perderemo.”

smetto di respirare. ventotto giorni. quattro settimane. non abbastanza tempo. non abbastanza tempo.

“Come lo ancoriamo?” Vaelor sta già passando alla modalità alfa. Risoluzione dei problemi. Comando. “Di cosa abbiamo bisogno? Chi contattiamo? Otterrò tutte le risorse—”

“Non è una questione di risorse.” lo interrompe Amara. “È una questione di sangue. Di legami. Delle due persone che lo hanno creato.”

ci guarda. ci guarda davvero. e so cosa dirà prima ancora che le parole le escano di bocca.

“L’unica ancora abbastanza forte è un legame di coppia ripristinato. Tra i suoi genitori. Tra voi due.”

NO.

no no no no no.

“È impossibile”, dico.

“È l’unico modo.” La voce di Amara è gentile. compassionevole. “Un bambino toccato dalla luna nasce dal potere di un vero legame di coppia. Solo quello stesso legame può radicare il suo potere. Tu e Vaelor dovete completare il rituale di restaurazione. Dovete riforgiare ciò che è stato rotto. O Caius morirà.”

“Trova un altro modo.” Ti sto implorando. Non mi interessa. “Deve esserci un altro modo.”

“Non c’è. Mi dispiace, Iliana. Ma questa è l’unica strada da seguire.”

vaelor mi sta fissando. Sento il suo sguardo come un tocco fisico. Il legame di unione si divampa tra noi. Doloroso. Insistente.

“Cosa comporta?” La sua voce è ferma e decisa. “Questo rituale di restauro… Cosa richiede?”

“Tempo. Vulnerabilità. Fiducia.” Amara li conta sulle dita. “Dovrete affrontare delle prove insieme. Condividere ricordi. Affrontare il vostro passato. E alla fine, durante l’eclissi stessa, dovrete completare la cerimonia del legame. Completamente. Senza riserve. Senza mezze misure. Se uno di voi due si trattiene, se uno di voi due non riesce a impegnarsi completamente, il rituale fallirà. E morirete entrambi.”

“Entrambi?” chiede Calder.

“La magia necessaria per ripristinare un legame reciso è immensa. Ti prenderà tutto ciò che hai. Se fallisci, ti consumerà.”

“Quindi le nostre scelte sono: lasciare che il bambino muoia o rischiare che muoiano entrambi i genitori.” Calder guarda Vaelor. “Questa è follia.”

“È una necessità.” Vaelor non lo guarda. Tiene gli occhi fissi su di me. “Iliana. Dobbiamo farlo.”

“No.” Scuoto la testa. “Trova qualcun altro. Un’altra strega. Un’altra soluzione.”

“non ce n’è uno.”

“non lo sai.”

“Lo farò.” La voce di Amara è ferma. “Ho passato tutta la vita a studiare la magia antica, i bambini toccati dalla luna, le profezie sulle stirpi. Questa è la mia specialità. E ti dico che non c’è altro modo.”

“poi muore.” Le parole mi escono di bocca. “perché non posso. Non posso farlo con te.”

la stanza diventa immobile. scioccato.

Il volto di Vaelor diventa inespressivo. vuoto. “Lasceresti morire nostro figlio piuttosto che completare un rituale con me.”

“non capisci-”

“Capisco perfettamente.” La sua voce si abbassa. Pericoloso. “Mi odi così tanto che sacrificheresti nostro figlio.”

“Non è giusto.” La rabbia mi assale. Calda e acuta. “Ci hai distrutti. Hai rifiutato il legame. Mi hai rifiutato. Ti sei messo di fronte a tutto il branco e hai scelto qualcun altro. Hai idea di cosa si prova?”

“Sì.” Il suo controllo si incrina. “Lo faccio. Perché ci ho convissuto ogni singolo giorno per tre anni. Guardarti andare via. Sapendo che non ti avrei mai più rivisto. Non avrei mai più sentito la tua voce. Mai…” si ferma. La mascella è serrata. “Ma non si tratta di noi. Si tratta di Caius.”

“Tutto ruota attorno a noi!” Ora sono in piedi. Caius è ancora tra le mie braccia. “Lui esiste grazie a noi. Grazie a un legame che hai gettato via come se non significasse nulla. E ora vuoi che faccia finta che non sia successo? Che mi apra di nuovo a te? Che mi fidi di te?”

“Non ti sto chiedendo di fidarti di me.” La sua voce si fa dolce. Mortalmente dolce. “Ti sto chiedendo di salvare nostro figlio.”

“legandomi a te per il resto della mia vita.”

“SÌ.”

“completando un legame di coppia che hai già rifiutato una volta.”

“SÌ.”

“dandoti il potere di distruggermi di nuovo.”

“Sì.” Fa un passo verso di me. Il legame tra noi si stringe. “Sì a tutto. Perché ne vale la pena, Iliana. Nostro figlio vale tutto. Tutto. Anche questo.”

Voglio discutere. Voglio urlare. Voglio scappare.

ma la piccola mano di Caius mi tocca il viso. “Mamma. Ho paura.”

il mio cuore si spezza. di nuovo.

“Lo so, tesoro.” Gli bacio la fronte. “Lo so.”

“Tu e l’uomo ombra mi sistemerete?”

“Il suo nome è Vaelor,” sussurro. “Ed è tuo padre.”

Gli occhi di Caius si spalancano. “Mio padre? Davvero?”

“Veramente.”

“Posso tenerlo?” tanta speranza nella sua piccola voce. “O deve tornare a vivere nei tuoi sogni?”

vaelor emette un suono. rotto. crudo. attraversa la distanza tra noi in tre passi. cade in ginocchio davanti a me. davanti a noi.

“Non vado da nessuna parte.” La sua voce si incrina. “Resto qui. Lo prometto.”

“Le promesse non vengono mantenute.” Caius lo dice in modo così semplice. Così pratico. “Il cuore della mamma è pieno di promesse non mantenute.”

Gli occhi di Vaelor si alzano verso i miei. Scuri. Angosciati. “Lo so. E mi dispiace. Mi dispiace davvero tanto. Ma sto chiedendo un’opportunità per fare nuove promesse. Promesse che manterrò questa volta.”

“Non puoi prometterlo.” La mia voce è a malapena funzionante. “Non sai cosa richiede il rituale. Cosa potrebbe chiederci.”

“Non mi interessa.” Alza la mano. Si ferma un attimo prima di toccarmi il viso. “Farò tutto il necessario. Affronterò qualsiasi cosa accada. Perché perderlo non è un’opzione. Perdere te non è…” Si ferma. Deglutisce a fatica. “Lo facciamo. Insieme. Per lui.”

Caius guarda tra noi. I suoi occhi marroni vedono troppo. Capiscono troppo per un bambino di due anni.

“Okay, mamma?” chiede. “Possiamo provare? Possiamo lasciarlo aiutare?”

Guardo Vaelor. Il padre di mio figlio. L’uomo che mi ha spezzato.

al mio compagno.

“Se lo faccio,” dico lentamente. “È per Caius. Non per te. Non per noi. Solo per lui.”

“Capito.” annuisce Vaelor. “Qualunque cosa ti serva.”

“Ho bisogno di spazio, tempo, confini.”

“li avrai.”

“e se mi fai male di nuovo…” la mia voce si fa dura. “Se rompi un’altra promessa, lo prenderò e sparirò così completamente che non ci troverai mai più. Siamo chiari?”

“cristallo.”

Guardo Amara. “Quando iniziamo?”

“Stasera.” lo dice in tono di scusa. “La prima prova deve avvenire durante la luna piena. Che è stasera. Dovrete passare la notte nella camera dei ricordi. Insieme. Riporterà a galla il vostro passato comune. Vi costringerà ad affrontarlo. Per vedere la verità l’uno dell’altro.”

“E se non volessi vedere la sua verità?” chiedo.

“allora il rituale fallisce e perdiamo ventotto giorni che non possiamo permetterci di sprecare.”

Chiudo gli occhi. Respiro profondamente. “Bene. Stasera. Ma voglio delle guardie fuori dalla camera. E Caio resti con qualcuno di cui mi fido.”

“Può stare con me”, propone Amara. “Lo proteggerò. Gli insegnerò alcuni esercizi di controllo di base. Manterrò stabile il suo potere”.

“puoi farlo?”

“Posso provare. È forte. Ma risponde a una guida gentile. L’ho visto quando l’ho toccato. Vuole imparare. Vuole controllare tutto.”

Guardo Caio. Il suo piccolo viso. Gli occhi di suo padre. Il mio mento ostinato.

“Okay, tesoro. Stasera resterai con Amara. Impara un po’ di magia.”

“Davvero?” il suo viso si illumina. “Posso imparare la magia?”

“Davvero. Ma devi ascoltarla. Fai esattamente quello che dice. Puoi farlo?”

“Sì, mamma. Te lo prometto.” Mi avvolge il collo con le sue piccole braccia. “Ti amo.”

“Ti amo anch’io, più di ogni altra cosa.”

“Anche più di quanto odi l’uomo ombra?”

Che gli dei mi aiutino. “Anche di più.”

Lui si tira indietro. Guarda Vaelor. “Devi prenderti cura di lei. Ha il cuore spezzato. Vedo tutte le crepe.”

La mano di Vaelor finalmente tocca Caius. Solo un leggero sfioramento delle dita sulla guancia del figlio. “Lo so. Sono io che l’ho rotto.”

“Puoi aggiustarlo?”

“Non lo so, ma ci proverò.”

Caius riflette. Poi annuisce. Come se fosse tutto sistemato. “Okay. Ma se la fai piangere di nuovo, creerò dei mostri al chiaro di luna. Grandi.”

nonostante tutto, quasi sorrido.

vaelor sorride. piccolo. triste. “affare fatto.”

Amara prende Caius dalle mie braccia. La separazione mi fa male fisicamente. Il mio lupo guaisce. Protesta.

“Staremo bene”, promette Amara. “Metterò delle guardie fuori dalle mie stanze. Nessuno lo toccherà”.

“Grazie.”

porta Caius verso la porta. Lui ci saluta da sopra la spalla. “Buonanotte, mamma. Buonanotte, papà.”

padre.

chiamò vaelor padre.

la porta si chiude dietro di loro.

la stanza è ancora piena di membri del branco. tutti ci guardano. aspettano.

“Tutti fuori.” La voce di Vaelor non ammette discussioni. “Ora.”

escono in fila. alcuni con riluttanza. Calder indugia sulla porta.

“Questo è un errore”, dice. “Il bambino è pericoloso. E questo rituale…”

“Non sono affari tuoi.” lo interrompe Vaelor. “Chiudi la porta dietro di te.”

Calder stringe la mascella, ma se ne va. La porta si chiude con uno scatto.

siamo soli.

il silenzio è soffocante.

“iliana.” inizia vaelor.

“Non farlo.” Alzo una mano. “Non ora. Non qui. Conservalo per la stanza dei ricordi.”

“Ho bisogno che tu sappia-”

“Ho detto di non farlo.” La mia voce si spezza. “Per favore. Non posso. Non ancora. Ho bisogno di tempo per prepararmi. Per ricostruire i miei muri. Perché stasera li abbatterai tutti. E devo essere pronta.”

Mi studia. Il legame di coppia pulsa tra noi. Riesco a sentire le sue emozioni trasparire. Rimorso. Speranza. Paura. Desiderio.

è troppo.

“La camera della memoria è nell’ala est”, dice infine. “Al terzo piano. Farò in modo che qualcuno te la mostri.”

“Quando?”

“tramonto. Il rituale richiede la luce della luna.”

Annuisco. Mi giro per andarmene.

“iliana.”

Mi fermo. Non voltarti.

“Per quel che vale,” la sua voce è dolce. rotta. “Non ho mai voluto farti del male. E da allora mi sono pentito di quella notte ogni singolo giorno.”

“Allora avresti dovuto venirmi a cercare.” Finalmente lo guardo di nuovo. “Avresti dovuto combattere per noi. Per me. Ma non l’hai fatto. Mi hai lasciato andare. Ed è questo che non posso perdonarti.”

esco prima che lui possa rispondere.

prima di crollare completamente.

ventotto giorni.

ventotto giorni per ristabilire un legame che era stato infranto.

ventotto giorni per fidarmi di un uomo che mi ha distrutto.

ventotto giorni per salvare mio figlio.

che gli dei ci aiutino tutti.















